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NOTA TECNICO-GIURIDICA

USO DEI LOCALI SCOLASTICI E AUTONOMIA SCOLASTICA

VECCHIE E NUOVE COMPETENZE DELLE SCUOLE E DEGLI ENTI LOCALI

NORMATIVA PRECEDENTE IL 1977

Il Regio Decreto n. 1297 del 1928 disponeva che gli edifici scolastici non potevano essere destinati ad altro uso, “anche temporaneamente e parzialmente”, che non fosse lo svolgimento delle lezioni e delle esercitazioni scolastiche. Questa norma implica un’idea di scuola come istituzione separata e protetta rispetto al tessuto sociale nel quale è inserita. Una scuola estranea al territorio, diretta emanazione dello Stato centrale, che assicura così un servizio scolastico “non disturbato” dalle diverse situazioni culturali e sociali in cui viene offerto.

Di fatto questa caratteristica si è conservata anche nel dopoguerra. In tutto il periodo compreso tra gli anni ’50 e gli anni ’60 i portoni delle scuole dell’obbligo si chiudevano alle 12:30. L’intero personale scolastico abbandonava l’edificio e le sue pertinenze che restavano inaccessibili a chiunque fino al mattino seguente.

DAL 1977 AL 2000

La legge n. 517 del 4 agosto 1977, dopo un decennio di iniziative più o meno sporadiche che videro alcune scuole e alcune amministrazioni comunali accordarsi per aprire gli edifici scolastici ad attività culturali di vario genere, rompe definitivamente lo stato di quasi “blindatura” delle scuole stabilendo che “gli edifici e le attrezzature scolastiche possano essere utilizzati fuori dell’orario scolastico per attività che realizzano la funzione della scuola come centro di promozione culturale, sociale e civile” (art. 12, ora trasfuso nell’art. 96 del T.U. dell’istruzione). Questa norma attribuiva ai comuni e alle province la facoltà di disporre la temporanea concessione dei locali scolastici previo assenso del consiglio di circolo o di istituto. Spettava agli enti locali formalizzare il disciplinare di concessione in relazione con i tre vincoli irrinunciabili: assicurazione di tutti gli utenti; vigilanza dei beni e pulizia. L’esperienza, ormai più che ventennale, dei Centri Sportivi Circoscrizionali a Roma e, con diverse denominazioni, di servizi analoghi funzionanti in molti altri comuni, è stata possibile grazie alla legge 517. Ecco il testo degli ultimi 2 commi dell’articolo 96 del D. Lgs. n.297/1994: “5. Le autorizzazioni sono trasmesse di volta in volta, per iscritto, agli interessati che hanno inoltrato formale istanza e devono stabilire le modalità dell'uso e le conseguenti responsabilità in ordine alla sicurezza, all'igiene ed alla salvaguardia del patrimonio.
6. Nell'ambito delle strutture scolastiche, in orari non dedicati all'attività istituzionale o nel periodo estivo, possono essere attuate, a norma dell'articolo 1 della legge 19 luglio 1991 n. 216, iniziative volte a tutelare e favorire la crescita, la maturazione individuale e la socializzazione della persona di età minore al fine di fronteggiare il rischio di coinvolgimento dei minori in attività criminose”

L’apertura delle scuole ad iniziative di carattere culturale viene ulteriormente incentivata negli ultimi anni ‘90 attraverso provvedimenti legislativi volti a sollecitare lo sviluppo di attività complementari ed integrative direttamente promosse dalle scuole. Con Direttiva n.133 del 1996 vengono fornite le prime indicazioni circa le finalità, l’organizzazione e la gestione di tali iniziative. Successivamente è stato emanato un apposito regolamento, con DPR n.156 del 9-4-1999, che assegna definitivamente al Consiglio di Circolo o d’Istituto la competenza a deliberare tali attività. La ratio della norma è chiarita all’art.3 : 

“1. Le istituzioni scolastiche favoriscono tutte le iniziative che realizzano la funzione della scuola come centro di promozione culturale sociale e civile del territorio, coordinandosi con le altre iniziative presenti nel territorio anche per favorire rientri scolastici e creare occasioni di formazione permanente e ricorrente. A tal fine collaborano con gli enti locali, con le associazioni degli studenti e degli ex studenti, con quelle dei genitori, con le associazioni culturali e di volontariato, anche stipulando con esse apposite convenzioni.

2. La collaborazione con le associazioni culturali e di volontariato, che può comportare oneri solo nei limiti del rimborso delle spese vive, può riguardare attività educative, culturali, ricreative, sportive, anche nei confronti di studenti di altre scuole e di giovani in età scolare.

NORMATIVA SUCCESSIVA AL 1//9/2000

Dal 1° settembre 2000, cioè da quando le Istituzioni Scolastiche sono riconosciute come Istituzioni autonome, dotate di personalità giuridica, tale prospettiva si è molto estesa. All’art.9 del DPR 275-1999 si legge:

“1. Le istituzioni scolastiche, singolarmente, collegate in rete o tra loro consorziate, realizzano ampliamenti dell'offerta formativa che tengano conto delle esigenze del contesto culturale, sociale ed economico delle realtà locali. I  predetti ampliamenti consistono in ogni iniziativa coerente con le proprie finalità, in favore dei propri alunni e, coordinandosi con eventuali iniziative promosse dagli Enti locali, in favore della popolazione giovanile e degli adulti.
2. I curricoli determinati a norma dell'articolo 8 possono essere arricchiti con discipline e attività facoltative, che per la realizzazione di percorsi formativi integrati le istituzioni scolastiche programmano sulla base di accordi con le Regioni e gli Enti locali.

3. Le istituzioni scolastiche possono promuovere e aderire a convenzioni o accordi stipulati a livello nazionale, regionale o locale, anche per la realizzazione di specifici progetti.

4. Le iniziative in favore degli adulti possono realizzarsi, sulla base di specifica progettazione, anche mediante il ricorso a metodi e strumenti di autoformazione e a percorsi formativi personalizzati. Per l'ammissione ai corsi e per la valutazione finale possono essere fatti valere crediti formativi maturati anche nel mondo del lavoro, debitamente documentati, e accertate esperienze di autoformazione. Le istituzioni scolastiche valutano tali crediti ai fini della personalizzazione dei percorsi didattici, che può implicare una loro variazione e riduzione.

5. Nell'ambito delle attività in favore degli adulti possono essere promosse specifiche iniziative di informazione e formazione destinate ai genitori degli alunni.”
Per quanto riguarda gli aspetti amministrativi e gestionali si può infine fare riferimento al Decreto Interministeriale n. 44 del 2001 che specifica ulteriormente due aspetti: a) Il Consiglio di circolo o di Istituto ha competenza nell’esprimere i criteri cui il dirigente deve attenersi nel concedere a terzi l’uso dei locali scolastici “appartenenti all’istituzione scolastica” (art. 33); b) Ad ulteriore specificazione l’art. 50 prevede l’utilizzazione temporanea dei locali dell’istituto forniti dall’ente competente. L’utilizzazione deve avvenire nel rispetto della destinazione d’uso della scuola. L’utilizzatore assume la custodia dei beni concessi in uso e si impegna a stipulare un polizza per la responsabilità civile derivante dalle attività svolte.

Allo stato attuale, dunque, sia le istituzioni scolastiche che gli enti locali proprietari degli edifici hanno competenza nella promozione e la gestione di attività condotte da enti o associazioni esterni alla scuola. È dunque opportuno che le due amministrazioni interessate si accordino attraverso adeguati strumenti di coordinamento e di programmazione per armonizzare al meglio queste iniziative con l’ordinaria attività didattica delle scuole e per prevenire conflittualità di vario genere 

